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Il ruolo dell’Agenzia Europea dell’ambiente 

nella tutela  e protezione del litorale e del mare

A cura di Cristian Rovito

L’Agenzia europea dell’ambiente è stata istituita dagli organi comunitari con il Reg.CE 1210/90, unitamente alla creazione di una rete europea per l’informazione e l’osservazione in materia ambientale. Trattasi di un organo indipendente il cui fine è di “proteggere” e “migliorare” tutti gli ecosistemi terrestri, intesi nella loro globalità e senza esclusione di alcuno, ottemperando a quel combinato programmatico statuito dal Trattato istitutivo dell’Unione Europea. Questi non esime poi dal trascurare, adoperandosi nella direzione già tracciata, tutte quelle statuizioni la cui ratio è conglobata nell’ampia ed ormai predominate politica dello sviluppo sostenibile.

La raccolta dei dati e l’informazione costituiscono senza dubbio, le principali linee d’azione del menzionato organo, pur non potendosi trascurare l’opportunità di adempiere appieno a quella primaria funzione per la quale è sorto, “valutare la corretta applicazione delle misure generali adottate a livello europeo”.
Nella norma comunitaria istitutiva possiamo rilevare ben 6 funzioni principali cui l’Agenzia è chiamata ad adempiere,, a cui corrispondono  ben otto “settori prioritari di attività”. Vediamoli nel dettaglio.

FUNZIONI:

( registrare, raccogliere, analizzare e diffondere i dati sullo stato dell’ambiente (in Italia, per il mare, ciò è avvenuto con l’elaborazione e la successiva pubblicazione dei dati raccolti grazie al piano triennale di monitoraggio marino – costiero 2001 – 2004 del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio a cura di Legambiente e WWF Italia);

( fornire alla Comunità e agli Stati membri le informazioni oggettive necessarie per formulare ed attuare politiche ambientali oculate ed efficaci;

( contribuire al controllo dei provvedimenti concernenti l’ambiente;

( contribuire ad assicurare la comparabilità dei dati a livello europeo;

( stimolare lo sviluppo e l’integrazione delle tecniche di previsione ambientale;

(assicurare un’ampia diffusione di informazioni ambientali attendibili.

Possiamo da subito rilevare che senz’altro tali funzioni siano tutt’altro che superficiali. Del resto, sono ampiamente concordi con il nostro pensiero, gran parte dei più notevoli esperti del settore. 

In effetti, disporre di banche dati in grado di favorire in ogni momento valutazioni obiettive sulle problematiche ambientali reali ed informare adeguatamente l’opinione pubblica al punto da farla sentire protagonista in tematiche alquanto coinvolgenti ed attuali, specie per le generazioni future, sono aspetti che meritano una considerazione più che positiva.

L’Unione Europea, disponendo di tali strumenti è in grado di meglio gestire, equilibrare e destinare le risorse economiche e umane disponibili per un migliore perseguimento di quegli obiettivi individuati in sede di definizione della politica generale di tutela e preservazione dell’ambiente.
E’ inoltre evidente come la possibilità di poter comparare i dati forniti da tutti gli Stati membri, consenta da un lato di giudicare come gli stessi siano intervenuti in rapporto alle dettate disposizioni generali, dall’altro di intervenire direttamente ed in maniera più proficua rispetto al passato, in particolare laddove siano rinvenibili delle inadempienze. Aggiungiamo poi che lo stimolo verso lo sviluppo e l’integrazione delle tecniche di previsione ambientale permette senz’altro l’acquisizione di “modelli” e “piattaforme di riferimento” che possano fungere da “baluardo” da riprodurre o imitare a livelli molto più alti e conformi ad un uso razionale delle risorse disponibili qualora lo si veda nell’ottica dello sviluppo sostenibile cui prima abbiamo accennato. Vediamo ora i settori prioritari delle attività poste in atto dall’Unione Europea. 

SETTORI PRIORITARI DI ATTIVITA’:  
( la qualità dell’aria; 

( la qualità dell’acqua (vista in tal senso come risorsa per la collettività);

( lo stato dei suoli, della fauna e della flora;

( l’utilizzazione del suolo e delle risorse naturali;

( la gestione dei rifiuti (ove rientrano ovviamente anche i rifiuti portuali);

( le emissioni sonore;

( le sostanze chimiche;

( la protezione del litorale e del mare;

Nelle previsioni comunitarie ut supra, è stata delineata anche la possibilità per l’Agenzia europea dell’ambiente di interagire direttamente sia con la rete d’informazione degli Stati membri in collaborazione con la Commissione europea sulla legislazione ambientale, sia con la rete europea d’informazione e di osservazione in materia ambientale, assicurando un’ampia sincronizzazione e trasparenza di tutte le informazioni in possesso ad ogni ente.

Nella relazione COM/2003(800) del 22/12/2003, relativa alla valutazione dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, gli esperti europei hanno giudicato il suo servizio a partire dal 1996, anno in cui l’organo stesso ha iniziato effettivamente ad operare, fino al 2003. Nel documento sottolineano l’essenzialità del suo ruolo nella determinazione dello stato e dell’evoluzione dell’ambiente nell’Europa unita (che a partire dal 1° maggio 2005 si è estesa a 25 paesi).

In particolare, nei confronti della Commissione, che è d’altronde il suo “utente principale”, puntualizza tuttavia come l’AEA non abbia sufficientemente coperto alcuni settori, specie in materia di emissioni sonore e di prodotti chimici, e di non aver soddisfatto appieno tutte le esigenze, considerata anche e soprattutto la ristrettezza delle risorse finanziarie assegnatele.

All’uopo di porre in qualche modo rimedio, attraverso un’attenuazione sensibilmente omogenea o quanto meno indolore sotto l’aspetto consequenziale degli effetti, sempre nella già tracciata direzione, sono state individuate alcune soluzioni che riportiamo integralmente:

· la descrizione dei compiti e delle priorità dell’agenzia dovrebbe essere più chiara e precisa; occorre salvaguardare l’indipendenza dell’AEA (aspetto irrinunciabile!!!);

E’ un aspetto importante quello di assicurare la piena indipendenza dell’organo. L’opportunità di agire all’insegna della più ampia autonomia in conformità ai principi del diritto comunitario cogente per il perseguimento di quegli obiettivi cui spesso ci siamo riferiti, assicura da un lato, un operato imparziale, ove tutti sono chiamati a rispondere allo stesso modo e nelle stesse condizioni delle proprie responsabilità, dall’altro la certezza di “rispondere” ad un unico organo che “giudica” su tutti e per tutti.

· la Commissione dovrebbe assicurare all’agenzia risorse finanziarie necessarie per l’adempimento dei suoi compiti e il raggiungimento degli obiettivi ad essa assegnati; nel contempo dovrebbe intraprendere lavori che sono al limite o al di là del suo mandato solo nel caso in cui essa abbia la garanzia che tali potranno essere finanziati mediante risorse supplementari;

In merito, possiamo asserire che nel grande alveo esigenziale, debba assegnarsi una percentuale di “priorità” più o meno alta tenendo conto di diversi criteri di valutazione. E’ chiaro che disponendo di risorse economiche piuttosto esigue, le stesse debbano essere concentrare nelle direzioni che presentino una priorità più alta rispetto alle altre, non trascurandosi però che deve esserci o quantomeno bisogna garantire un risultato soddisfacente e durevole nel tempo. Soldi spesi bene con rigore ed oculatezza!

· l’AEA deve continuare ad allineare le sue attività sui principali temi prioritari della politica europea dell’ambiente e dovrebbe estendere progressivamente le sue attività di sostegno a tutto il processo decisionale;

Un irrinunciabile sincronismo e coordinamento tra l’AEA e gli altri Organi legislativi ed esecutivi dell’Unione Europea risulta indubbiamente indispensabile e gli interventi futuri mirano a rafforzare questo aspetto, talvolta involontariamente trascurato o tenuto poco in considerazione. Se infatti l’Agenzia dispone di banche dati, è evidente che, ad esempio, la Commissione deve servirsene per l’elaborazione dei  progetti legislativi volti al miglioramento, perfezionamento e magari risoluzione dei problemi ambientali.

· l’agenzia dovrebbe cooperare inoltre con gli organismi comunitari o internazionali complementari (pensiamo all’IMO, all’ ONU, alla FAO, etc);

Anche qui si tocca un altro importante aspetto, che si avvicina al precedente. Se pensassimo che una direttiva od anche un regolamento possano essere legiferati in un campo particolarmente delicato come quello dell’ambiente marino, senza l’ausilio di competenze specificatamente tecniche e settoriali come quelle “marittime”, commetteremmo senz’altro un grave errore di valutazione. Non si può decidere senza conoscere l’oggetto delle scelte!!! Sarebbe come voler costruire un motore senza conoscerne il principio di funzionamento!!!

· l’EIONET (rete europea d’informazione e di osservazione in materia ambientale) dovrebbe essere rafforzata, mentre l’agenzia dovrebbe risolvere i problemi legati al funzionamento dei centri tematici europei;

Riteniamo che in questa direzione, sia sorta la necessità di una più ampia diffusione, quanto mai realistica, degli attuali mali che attanaglio l’ambiente marino. Molto spesso si trascurano concetti che risultano poi nel tempo ricchi di vitalità e perciò meritevoli di una anche se pur saltuaria attenzione. L’ambiente marino è una fetta piuttosto consistente dell’ambiente in generale, talché un maggior riguardo potrebbe giovare alla risoluzioni dei diversi e gravi problemi che lo affliggono. L’osservazione e forse ancora meglio il monitoraggio delle attività che si esplicano nelle acque comunitarie offrirebbe l’opportunità, non solo di “prevenire”, in pieno ossequio ai principi della prevenzione e precauzione, statuiti anche nel Trattato Comunitario, ma anche e soprattutto di reprimere, intervenire  e ripristinare.

· l’agenzia dovrebbe valutare la pertinenza dei suoi prodotti, in particolare in funzione del pubblico, e migliorare la comunicazione con il grande pubblico.

Non di poco conto è pertanto l’influenza che l’Agenzia europea dell’ambiente riesce ad esercitare sulla specifica e settoriale “tutela dell’ambiente marino”, a cui segue la podromica necessità dell’esistenza di una cooperazione tra i sui organi e quelli dell’Organizzazione Internazionale Marittima di Londra (IMO), gli organismi di classificazione (Rina, American Bureau Shipping, Bureau Veritas, Germanischer Loiyd, Norske Veritas,etc); l’EMSA (Environment Maritime Safety Agency), il REMPEC, etc. Sono interessati quindi tutti quegli organi che hanno un forte impatto sulla realtà “marittima” e e verso i suoi per così dire “addetti”. E’ noto infatti che l’IMO si occupa attraverso due sottocommissioni, la  commissione per la sicurezza marittima (Maritime safety committe – MSC) e la commissione per la protezione dell’ambiente marittimo (Maritime Environment Protection Committe - MEPC), di sicurezza della navigazione e di protezione dell’ambiente marino. Gli organismi di classificazione provvedono nella maggioranza dei casi per i quali vengono interpellati all’esecuzione di verifiche di carattere prettamente tecnico, sia in fase costruttiva, che di attività operativa vera e propria. Il loro fine è rilasciare e/o convalidare le certificazioni di sicurezza previste dalle Convenzioni internazionali (SOLAS 74, MARPOL 73/78, COLREG 72, LOAD LINE CONVENTION, etc). Gli altri organismi sono perlopiù a carattere regionale o interregionale nel senso che la loro costituzione è frutto della volontà di cooperazione nel campo ambientale da parte degli Stati rivieraschi come l’Italia, la Spagna, la Grecia, la Francia e via dicendo. Essi si preoccupano di fornire in ogni momento uno strumento non solo legislativo, ma anche materiale, tecnico – operativo, da poter utilizzare subito ad esempio per contenere una chiazza di idrocarburi rilevata in acque durante un normale pattugliamento o provocata da un sinistro in mare.

Cristian Rovito

Fonte. www.europa.eu.int., www.imo.org., www.intertanko.org. 
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